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Via Boiolo raffigura-
ta in un dipinto 



 

 Prefazione 
 
 
Lôassociazione Amici di Poggio Ferrato in tempi recenti 
si ¯ proposta di produrre una ricerca che riguardasse 
tutta una serie di notizie, fatti, aneddoti riconducibili 
alla gente di Poggio Ferrato e dintorni . 
 
Per fare questo ci si ¯ avvalsi della memoria storica 
degli attuali residenti anziani del paese, cos³,  sfruttan-
do le lunghe serate invernali, li abbiamo incontrati e ci 
siamo fatti raccontare le vecchie storie ed i semplici 
ricordi legati a personaggi che hanno vissuto questa 
realt¨  contadina di montagna. 
 
A volte si parla di fatti occorsi molto tempo fa per cui 
alcune informazioni potrebbero sembrare incomplete o 
contraddittorie; questo ci ha ulteriormente stimolato a 
proseguire nella ricerca di informazioni e conferme 
attraverso documentazioni trovate presso la Biblioteca 
dellôUniversit¨ di Torino come pure presso lôArchivio di 
Stato e non da ultimo la Diocesi di Tortona. 
 
Il materiale che abbiamo raccolto attraverso interviste 
¯ qui di seguito riprodotto ed ¯ stato raggruppato per 
argomenti. 
 
Nel momento in cui questo documento ¯ reso ufficiale 
attraverso la sua pubblicazione le persone residenti o 
domiciliate a Poggio Ferrato che abitano nel paese per 
lôintero periodo dellôanno sono: 79 
 
Andiamo a presentare qui di seguito coloro che 
hanno contribuito alla stesura di questi ricor-
di: 
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Nato a   
Val di Nizza  
(frazione Oramala) 
il 04.09.1921 

 

Cesare Botti 
 
Preparazione scolastica: licenza di scuola elementare 
presso la frazione di Oramala. 
Primo di 4 fratelli, vive in Oramala sino alla fine della 
seconda guerra mondiale. Nel frattempo in Oramala 
la sua rimane lôunica famiglia residente. 
Successivamente si trasferisce a Milano dove lavora 
presso un magazzino di una  societ¨  di imballaggio 
dove rimane per 2 anni. 
Ritornato a Oramala, continua lôattivit¨ di prima nei 
campi e nei  boschi. 
In seguito allôacquisto di un trattore per sostituire i 
buoi, oltre alle proprie attivit¨, lavora conto terzi in-
sieme al fratello. 
Ottiene una licenza per una locanda,  la gestisce per 
una decina dôanni sino al 1989. 
I villeggianti sostavano nel locale attiguo allôabitazio-
ne , allestito con pochi tavoli,  per fare merenda con 
pane, salame e vino. 
Nella bella stagione si sostava di fronte allôosteria sotto 
alla pergola di vite dovôerano sistemati  due  tavoli in  
legno di castagno. 
Rimasto solo in seguito alla morte prima del padre poi 
della madre, dopo alcuni anni, convive con Margot  
ñMegò  praticamente nella stessa casa dovô̄ nato.  
Cesare ¯ venuto a mancare nel 2012. 
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Rita Campetti 
 
Preparazione scolastica: licenza di scuola elementare 
presso la frazione Poggio Ferrato. 
Ultima  di 5  fratelli, vive a Casella sino a 20 anni. 
In questo periodo iniziale (7 ï 9 anni e poi 14 ï 15 an-
ni) aiuta i parenti a Legra come bambinaia; ma prin-
cipalmente dai 14 ai 19 anni alterna lôattivit¨ di mondi-
na con quella di domestica presso una conoscente a 
Voghera. 
Sposata a 20 anni con Gattone  Italo, abita per due 
anni presso la chiesa di S. Paolo dove la famiglia del 
marito, composta da 12 persone, lavora a mezzadria; 
qui nasce lôunico figlio Aurelio (Elio).  
Ritorna alla Casella per altri due anni continuando a 
lavorare a mezzadria; successivamente la famiglia si 
trasferisce a Poggio Ferrato dove continuer¨ a lavora-
re a mezzadria per altri 10 anni. 
Svolge unôattivit¨ di servizio a tavola presso ristoranti 
della zona (Godiasco, Salice Terme, Trebbiano, Ponte 
Nizzaé.) sino al raggiungimento dellôet¨ pensionabile. 

Nata a  
Val di Nizza  
(fraz. Casella) 
il 14.07.1928 

  

11 



 

12 

 

Nato a  
Val di Nizza (fraz.  
Poggio Ferrato) 
il 31.05.1930 

Guido Corrada 
 

Preparazione scolastica: 3Á anno di Istituto Tecnico 
Commerciale. Frequenta i primi 5 anni delle scuole ele-
mentari a Poggio Ferrato; successivamente continua 
gli studi a Voghera sino al  3Á anno di Istituto ospite 
della zia,  sorella della madre. 
Conseguentemente al bombardamento inglese della 
stazione di Voghera del 1943 la madre e i nonni (era 
rimasto orfano di padre a 9  anni) lo riportano a casa 
dove incomincia ad aiutare la famiglia nei lavori della 
campagna. 
Inizialmente abita a Poggio alto nellôattuale casa di 
Gattone Pierino, successivamente costruiscono una 
nuova casa in prossimit¨ del ristorante Pernice Rossa 
dove abita tuttora. 
Sposato con due figlie, ormai rimasto senza i nonni e 
con la madre anziana, continua lôattivit¨ dei campi.  
In tempi pi½ recenti partecipa allôiniziativa della coo-
perativa che raccoglieva diversi contadini del paese. 
Svolge nel periodo invernale lôattivit¨ di macellaio che 
lo porta nelle corti della valle e del paese quando ¯ 
tempo di ammazzare il maiale o qualche volta il be-
stiame. 
Svolge questa attivit¨ sino a circa il raggiungimento 
della pensione. 
Attualmente, rimasto vedovo con le figlie sposate fuori 
casa, dimesse le varie attivit¨, si dedica al manteni-
mento di alcuni fondi di propriet¨,            allôortofrutti-
coltura e alla ricerca dei tartufi.  

 



 

Nata a  
Val di Nizza (fraz.  
Poggio Ferrato) 
il 02.03.1925 

Preparazione scolastica: scuola elementare presso la 
scuola di Poggio Ferrato. 
Seconda di 6 figli: Giulio, Angela, Rina, Giovanni, Ne-
ni, Mariuccia.  
Frequenta i primi 5 anni delle scuole elementari a Pog-
gio Ferrato. 
Si sposa nel 1945 con Castelli Agostino, un figlio Gian-
carlo. 
Lavora nei campi prima con i genitori e fratelli, suc-
cessivamente con il marito. Rimane vedova alcuni an-
ni fa , attualmente in pensione. 

Angela Gattone 
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Nato a  
Val di Nizza (fraz. 
Poggio Ferrato)  
il 14.10.1936. 

Preparazione scolastica: scuola media 
Secondo di 4 fratelli, nei primi anni di adolescenza, 
oltre alla scuola aiuta il nonno e il padre nellôattivit¨ di 
commercio della frutta e nel pascolo.   
Svolge il servizio militare nei Bersaglieri prima a Na-
poli  poi a Persano ( vicino a Eboli). 
Tornato a casa ritorna ad aiutare la famiglia nellôatti-
vit¨ sopra descritta per poco pi½ di  un anno. 
In seguito allôinteressamento di un conoscente  di fami-
glia fa domanda presso lôATM di Milano dove, dopo 
aver superato le prove di ammissione, essendo anche 
in possesso di patente per autocarri conseguita prima 
del militare, viene assunto prima come bigliettaio, suc-
cessivamente come autista e controllore, conseguendo 
la ñMedaglia dôoro di Anzianit¨òper meriti di servizio 
nellôazienda. 
Sposato nel 1963 e padre di tre figli: una femmina e 
due maschi; dopo 33 anni e 9 mesi di onorato servizio 
ottiene la pensione e decide di tornare nella  casa dove 
¯ nato, nel frattempo ristrutturata. 
Si dedica allôattivit¨ orticola e giardinaggio non disde-
gnando collaborazioni temporanee nella zona durante 
la raccolta delle mele. 
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Anselmo Lanzarotti 



 

 

Nato a  Val di Nizza 
(frazione SantôAl-
bano) 
il 02.02.1925. 

 
Luigi Panigazzi 

 
Preparazione scolastica: laurea in medicina. 
Secondo di sette fratelli: Giacinto, Luigi, Luciano, 
Amelia, Nello, Sergio, Ferruccio, si trasferisce con la 
famiglia (il padre originario di S Albano, la madre del-
la famiglia dei Tom¸) a Poggio Ferrato a 5 anni. 
Sin da bambino vuole diventare medico e lôoccasione si 
presenta quando,  frequentando S. Alberto di Butrio, 
viene in contatto con una quarantina di giovani semi-
naristi provenienti da Bobbio. 
Per mezzo di una borsa di studio frequenta il semina-
rio di Bobbio per 4 anni, successivamente consegue la 
maturit¨ ginnasiale  presso il liceo Andrea Doria di 
Novi Ligure. 
Allo scoppio della guerra interrompe gli studi; dopo lô8 
settembre si unisce ai partigiani (una decina proveni-
vano dalla stessa localit¨ di Poggio Ferrato altri 20 
dai dintorni della  Val di Nizza) partecipando alla lotta 
di liberazione nellôOltrep¸ Pavese.   
Alla fine della guerra riprende gli studi frequentando 
privatamente a Voghera e conseguendo successiva-
mente la maturit¨ classica presso il liceo Ugo Foscolo 
di Pavia (Settembre ï Ottobre 1945). 
Studente di medicina nella stessa citt¨, per potersi fi-
nanziare gli studi,  si trasferisce a Vigevano dove inse-
gna al collegio Saporiti per un anno e mezzo. 
Ritorna a Pavia dove, facendo varie attivit¨ collegate 
allôuniversit¨ e allôospedale per autofinanziarsi, com-
pleta gli studi e si laurea in medicina. 
1951 - 1952: Medico condotto nel comune di Val di 
Nizza come interino (provvisorio). 
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 1953 ï 1957:Medico condotto nel comune di Romagne-
se come interino. 
1958 ï sino alla pensione Medico condotto a Silvano 
Pietra. 
Nel 1970, al ritorno da Huston  Stati Uniti,  dove aveva 
accompagnato una giovane locale per un intervento al 
cuore ed in seguito allôaccresciuta notoriet¨, alcuni 
amici, a sua insaputa, lo candidano per il collegio di 
Silvano Pietra ï San Nazzano  alle elezioni provinciali. 
Eletto nelle liste del Partito Socialista Italiano (PSI) 
ottiene negli anni 1971/1972 lôincarico di Assessore al 
Turismo e Spettacolo della Provincia di Pavia. 
Essendo nel frattempo anche sindaco di Val di Nizza (2 
mandati: 1963/1970) si dimette per incompatibilit¨ 
con lôincarico in Provincia. 
1973 Presidente della provincia di Pavia, incarico che 
mantiene per otto anni. 
1980 Vicepresidente della provincia di Pavia nella logi-
ca di un avvicendamento con il Partito Comunista Ita-
liano con cui il  PSI condivideva la maggioranza di si-
nistra. Nello stesso anno si dimette dallôincarico per 
incompatibilit¨ con la nuova posizione di consigliere 
nel CDA dellôOspedale S. Matteo dove rimane dal 1981 
al 1983. 
 
 
 
 

Castello di Oramala: 
la torre e uno dei 
saloni. 



 

 1983 Candidato al Senato viene eletto Senatore della 
Repubblica Italiana.  A fine legislatura ritorna a fare il 
medico condotto a Silvano Pietra sino alla pensione. 
Sebbene lôattivit¨ principale lôabbia tenuto spesso lon-
tano dalla Val di Nizza ha sempre mantenuto i contatti 
con il territorio (attualmente alterna la sua abitazione 
di Silvano Pietra  con quella prevalente di Poggio Fer-
rato) aiutando i suoi abitanti, promuovendo attivit¨ e 
lavori pubblici di cui indichiamo i principali: 
Nel periodo di incarico come  Senatore inizia insieme 
al fratello Sergio la ristrutturazione del castello di 
Oramala. 
Ottiene finanziamenti regionali (100.000.000 di lire) 
attraverso un ñComitato per la ristrutturazioneò per il 
recupero di S. Giulio formato dallo stesso Panigazzi 
Luigi, Gattone Daniela e Aquilini Angelo. 
In quellô occasione, con la collaborazione della popola-
zione locale, ed in particolar modo del colonnello in 
pensione Pasquale Agostino, vengono completati i la-
vori di ristrutturazione . 
Promuove la costruzione della strada asfaltata che da 
Casa Ponte arriva a Poggio Ferrato. 
Successivamente promuove, per mezzo di un contribu-
to regionale, la strada bianca che collega Poggio Fer-
rato a Varzi. 
Attualmente collabora con lôassociazione culturale del-
lo ñSpino Fioritoò di Varzi la cui sede ¯ attualmente 
presso il castello di Oramala. 
Collabora fattivamente alla creazione di una sezione 
ANPI, di cui ¯ Presidente, che raccoglie pi½ di una cin-
quantina di iscritti locali con sede provvisoria a Ora-
mala. 
Mette regolarmente a disposizione  della comunit¨ e 
delle associazioni esistenti nel territori , il castello di 
Oramala per iniziative socio culturali che si svolgono 
regolarmente tutti gli anni concentrate nel periodo 
estivo. 

Castello di Oramala,  
ingresso. 
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Cartoline dôepoca: 
  
Castello di Oramala,  
 
Poggio Ferrato 
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1. Le origini / Note storiche 
 
 
Notizie storiche (Elena Canepa) 
 
La Casella 
 
Pian d¿ log¹ 
 
La cooperativa 
 
I mulini della Val di Nizza 
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Poggio Ferrato sotto 
la neve 



 

Elena Canepa 
esemplare figura di insegnante e benefattrice 
 
Sicuramente a molti concittadini di Val di Nizza, soprat-
tutto ai pi½ giovani, questo nome non suscita particolari 
ricordi. Noi vogliamo richiamare alla memoria dei pi½ 
anziani e indicare ai pi½ giovani questa esemplare figu-
ra. Nata nel 1897, si diplom¸ nel 1912 a Voghera. Nel 
1915 ottenne lôabilitazione  allô insegnamento a Bobbio 
ed inizi¸ ad insegnare nelle scuole dellôalto Brallo. Suc-
cessivamente insegn¸ in altre scuole sino al 1943, quan-
do ottenne la cattedra alla scuola di Poggio Ferrato, sino 
al 1950 quando and¸ in pensione. 
Questa donna seppe legare le sue profonde convinzioni 
cattoliche alle tematiche sociali ed ebbe intuizioni che 
oggi sono temi di grande dibattito. Ella nel lontano 1917 
cos³ scriveva: ñ...nelle scuole inglesi ed in altre regioni 
civilissime, lôinfondere il sentimento patriottico ¯ rite-
nuto come una cosa contraria allô internazionalismo 
pacifico e al vero progresso della civilt¨ intesa nel sen-
so umanitario e complesso. Insegnare solo ad amare la 
Patria (propria) ¯ un escludere il mondo, ¯ dimenticare 
che esiste una Patria pi½ vasta pel cui progresso dob-
biamo tutti lavorare, tutti dare tutto quanto abbiamo 
di pi½ buono.ò 
Nel 1942 fece costruire, accollandosi la maggior parte 
delle spese, lôacquedotto a Poggio Ferrato e fece portare 
lôacqua in vari punti della frazione in modo che gli abi-
tanti potessero avere lôacqua vicino a casa. 
Nel 1953, fece riattare  la stalla attigua alla sua abitazio-
ne e vi sistem¸ un televisore (uno dei primissimi  in Ita-
lia), per consentire ai propri concittadini di seguire le 
trasmissioni. Fu soddisfatta di offrire un poô di cultura e 
di divertimento agli abitanti di Poggio e tanto pi½ che 
anche gli scolaretti del luogo accompagnati dallôinse-
gnante seguivano utili trasmissioni, in questa ex-stalla 
che un  giorno ospitava i loro antenati raccolti invece 
attorno ad un lumino ad olio, a filare  ed ascoltare fiabe. 
I suoi ospiti, felici di poter trascorrere le sere lietamente 
vollero contribuire alle spese . 
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Poggio Ferrato e la sua scuola 
 
Nel 1855 a Poggio Ferrato fu eretta la casa comunale 
sede del Municipio di Val di Nizza fino al 1929. Dal 1922 
al 1978/79 lôedificio ospit¸ la scuola elementare di Pog-
gio Ferrato. 
 

Al centro: la maestra sig.ra Cagnoni 
Prima fila in alto a sinistra: 
Anna Corrada, Giuseppina Sgarella, Lina Aquilini, 
Bruna Pasquali, Lina Cisari, Eride Giani, Mariettina 
Folcia, Maria Teresa Castelli, (nascosto dietro il pila-
stro) Ardito Nicora. 
Seconda fila dallôalto , da sinistra: 
Augusta Maini, Fulvia Rovati, Noemi Corrada, Tilde 
Castelli, Angela Gattone, Anna Maini, Regina Tenturi, 
Rita Panzera, Eleonora Campetti. 
Terza fila dallôalto, da sinistra: 
Ginetto Ravati, Pietro Albertotti, Antonietto Campetti, 
Mario Gattone, Dino Sgarella, Luigi Corrada, Carlo 
Corrada, Primino Bardone, Paolo Giani, Remo Gatto-
ne, Attilio Vecchi. 
Fila in basso da sinistra: 
Giulio Corrada, Quinto Sgarella, Arturo Giani,  Angelo 
Nicora, Armando Castelli, Italo Gattone, Vittorio  Gat-
tone, Carlo Bardone. 

 

Alunni della scuola 
elementare di Poggio 

Ferrato. 
Anno scolastico  
1932-33 



 23 

  TRATTO DA UN TESTO ORIGINALE  
DI ELENA CANEPA 

(Insegnante a Poggio Ferrato di Valdinizza) 

Notizie storiche su località del comune di Valdinizza 
(Pavia) 
 

È impossibile poter seguire una linea ininterrotta nella 
storia del nostro comune coi dati che sono a nostra di-
sposizione: al massimo questa si potrà inquadrare sullo 
sfondo della storia dell'Oltrepo Pavese i cui avvenimen-
ti storici convergono attorno ai maggiori centri o ad al-
tri minori che però ebbero importanza nei vari momenti 
storici come ad esempio Oramala e S. Alberto. Fulcri 
attorno a cui si svolse la vita dei nostri paesi sono Vo-
ghera e Bobbio. 
Una nebulosa insondata dalle mie ricerche storiche, 
spinte dove è stato possibile è quella dell'antichità ro-
mana di cui non trovo traccia se non nella corrusca (*) 
passeggiata di Annibale (con cui i nostri paesi si allea-
rono, contro i romani) alle propaggini del  nostro territo-
rio (218 a C.). 
 

Si fa invece luce nel nostro racconto avvicinandosi a 
quell'Astro che costituisce la maggior gloria dei nostri 
paesi: al monaco Alberto (morto nel 1074) che si fece 
santo ritirandosi a vita solitaria fra i nostri monti. È 
bello immaginarlo percorrere le nostre strade seminando 
benefici e preghiere e compiendovi miracoli quali lo sca-
turire, al tocco del suo bastone, di una sorgente a Val-
verde ed il dono della parola al piccolo mutolo dei mar-
chesi di Malaspina di Casarasco.(Casarasco è in territo-
rio di Valdinizza ed il Castello è tutt'ora in piedi: domi-
na sulle case sottostanti poste sul  torrente Nizza dove 
abitavano i dipendenti dei marchesi: da ciò Casa Schia-
vo o Casa degli Schiavi). 
Questo povero eremita che viveva d'erbe e dormiva so-
pra una pietra ricevette donazioni e ricchezze tanto da 
trasformare il suo romitaggio in un piccolo regno.  

Eremo di  SantôAlberto 
di Butrio 

 
Interno della seconda 

chiesa 

(*) corrusca:  rilucen-
te, risplendente.  
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Fu dapprima dal suddetto marchese che ricevette il 
lembo di terra su cui eresse la chiesa dedicata alla Ver-
gine. Dalla metà del X secolo al XIV secolo, Valdiniz-
za, centro delle langhe Malaspina,, ricevette ordini e 
governò da questo centro di religione. 
Fra i possessi ed i beni appartenenti al Monastero S. 
Alberto di Butrio va nominato S. Stefano, ora scom-
parsa chiesa di Valdinizza che si trovava nei pressi di 
Casarasco, e S. Giulio o San Michele di Cojo (o Cozo), 
ora Coggio, ad oriente di Poggio Ferrato che secondo le 
tradizioni locali costituiva un centro abitato, in segui-
to distrutto dalla peste del 1630. Il nome di Poggio 
Ferrato deriva da Poggio del fabbro, perché dapprima 
in quel Poggio disabitato, vi mise istanza un fabbro. 
Hanno origine molto lontana S. Paolo (parrocchiale di 
Valdinizza) e S. Albano che con diploma del 5 giugno 
774 venivano donate con Montelungo e sue adiacenze 
al Monastero di S. Colombano di Bobbio da Carlo Ma-
gno (Ughelli Italia Sacra t. IX- 965). 
Nelle antiche memorie di S. Albano, tra il secolo X e 
XV si trova spesso ricordato il castello di Montefalco-
ne. Oggi della famosa rocca (che fu spesso rifugio di 
banditi e malviventi) non rimane più nulla. Anch'esso 
proprietà del Monastero di Bobbio passò poi in seguito 
a loro istanza ai Marchesi Malaspina (circa nel 1480) 
ma ribellatosi uno di essi, Bartolomeo Malaspina, al 
Duca di Milano, Filippo Maria Visconti e decaduto 
dalla sua grazia, fu spogliato del castello e fu disoc-
chiato (*) dalle  armi dello stesso Duca. 
È interessante sapere che le proprietà annesse al Castel-
lo passarono al celebre Conte di Carmagnola. Dopo che 
questi venne in disgrazia al Duca e fu scacciato dallo 
stato di Milano per passare al soldo dei veneziani, si 
contesero tale proprietà i Vescovi di Bobbio ed i Mar-
chesi Malaspina e la lotta (che frutta infamia a parec-
chi di quei signori) si protrasse fin alla fine del 1700. 
La costruzione dell'attuale chiesa sembra risalga al 
1400, ed è voce di popolo, tramandata da secoli, che  

Eremo di  SantôAlberto 
di Butrio 

 
Affresco con Madonna 

e i Santi 

(*) disocchiato:  

privato degli occhi 



 

essa sia stata costruita colle pietre del castello dirocca-
to al tempo di Bartolomeo Malaspina. 
Ad Oramala (Valdinizza) forse già Auram Malam, sor-
ge il maestoso castello, il più importante della provin-
cia che fu costruito al tempo del Feudalesimo che nel 
1029 Gerardo Diacono donava a Ugo, fratello del 
Marchese Azzo d'Este. Dalla Casa d'Este passò ai 
Marchesi Malaspina. (Il nome Malaspina pare che de-
rivi da un antenato dei suddetti Marchesi che con una 
spina uccise un re dei Franchi) famiglia di nobili che 
coi Dal Verme e i Gambarana dominarono per molti 
secoli nell'Oltrepò. 
Nel 1157 con bolla del Papa Adriano IV fu dato Ora-
mala in feudo ad Obizzo Malaspina marchese. 
Secondo fondate tradizioni Obizzo Malaspina ospitò 
l'Imperatore Federico Barbarossa che si recò a Roma 
per rialzare le sorti dell'antipapa Adriano e le sue, ma 
sorpreso da una pestilenza ritornò l'anno dopo (si era 
già formata la lega lombarda). Il marchese Obizzo lo 
scortò attraverso i suoi feudi montani per Oramala, S. 
Alberto, Varzi, Voghera, poi si recò in Germania. 
Rimase Oramala ai Malaspina fino al cadere del Feu-
dalesimo. 
Le famiglie che dominarono le nostre valli, dovettero 
loro malgrado, subire l'influenza dei Visconti e degli 
Sforza che dominarono anche Pavia. Le lotte tra i 
francesi e spagnoli furono causa di terribili miserie e 
pestilenze che colpirono anche queste popolazioni. 
Anche al tempo di Napoleone i nostri paesi scorsero da 
vicino la guerra subendone le conseguenze dirette e in-
dirette. Col Trattato di Vienna 1812 l'Oltrepo viene 
aggregato al Regno di Sardegna. 
Ed eccoci alle guerre l'Indipendenza. Arriva anche a 
noi l'eco di quei tempi di passione tramandati dai rac-
conti dei nonni. Intensa è stata pure la partecipazione 
agli avvenimenti dell'ultima guerra e specialmente 
alla vita partigiana da parte di questa popolazione. 
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Stemma dei Marchesi 
Malaspina del ramo 

secco 
 

Stemma  dei Conti  
Dal Verme 
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 LA CASELLA 
 

La Casella ¯ una di quelle frazioni del comune di Val di 
Nizza che brulicava 70 anni fa di vita, mentre oggi , co-
me tante altre,  sono disabitate. 
Nel caso della Casella il tempo ha quasi completamente 
cancellato la sua visibilit¨, infatti passando dalle strade 
che la circondano, chi conosce la sua esistenza cerca 
invano l¨ sulla cima di questa collina le numerose case 
che costituivano la frazione. 
Solo visitandola a piedi si possono ancora vedere i cu-
muli di sassi e qualche muretto ormai nascosto o coper-
to dalla vegetazione. 
Nei tempi che andiamo a descrivere,  con lôaiuto della 
memoria di Rita Campetti, abitavano cinque famiglie : 
 
Campetti Gentile  sposato con Geromina Zanleone . 
I primi tre figli: Zita, Oreste, Luigina morti dopo poco la 
nascita, successivamente altri cinque figli: Paolo (1920), 
Memi (1922), Nora (1925), Remo (detto Spinar¸) 
( 1927) e Rita (1928). 
 
Campetti Vincenzo sposato con Adelina Albertotti. 
Due sono i figli nati dallôunione: Carlo (1917), Mario 
(1920) . 
 
Campetti Amedeo sposato con Pierina. 
Due sono i figli nati: Anna e Teresa. 
 
Tentori Cesare rimasto vedovo della prima moglie si 
risposa con Clarina Braga. 
I tre figli nati dal primo matrimonio sono: Luigi, Pina e 
Risi. 
I cinque figli di secondo letto sono: Enrico (1920), Giu-
seppe (1923), Regina (1925), Angela (1928) e  Carlo 
(Carlin) (1931). 
 
Albertotti Fiorentino  rimasto vedovo di  Maria si rispo-
sa con Pierina. 
Dal primo matrimonio nacque Elena. 
I quattro figli di secondo letto sono: Ettore (1922),  Pie-
tro (1924), Nando (1930) e Gigi (1936). 
Da un rapido conteggio erano 31 persone che vivevano 
in questo piccolo agglomerato di case, di cui ben 19 
bambini compresi nellôarco di 10 anni. 

 



 

  Visitando oggi quei luoghi abbandonati ¯ sorprendente 
immaginare quale poteva essere la vita di tutti i giorni. 
Non côera lôacqua potabile cos³ Rita ricorda come, anco-
ra piccola, collaborava allôeconomia familiare andando a 
prendere lôacqua gi½ alla fonte vicino al Nizza con il 
ñbosloò (una pertica di legno lunga circa un metro e 
mezzo alle cui estremit¨ erano applicati due ganci con 
appesi  due secchi di rame ognuno dei quali poteva con-
tenere circa sei/sette litri dôacqua). 
La madre lôosservava da lontano per paura che durante 
il recupero dellôacqua dal pozzo potesse caderci dentro. 
Per lavarsi e  per dar da bere agli animali nella stalla, 
che era situata direttamente sotto le abitazioni, veniva 
utilizzata lôacqua piovana raccolta in prevalenza dai tetti 
e convogliata nella ñpozzaò costruita presso lôabitazione. 
Questa era ricavata da un avvallamento pi½ o meno arti-
ficiale del terreno che veniva rinforzato sui bordi per 
aumentarne la capacit¨. 
La pozza raggiungeva anche le dimensioni di circa 3 me-
tri di diametro con una profondit¨ che poteva raggiun-
gere i due metri. 
Dôinverno veniva praticato un buco nel ghiaccio per po-
ter recuperare lôacqua. 
Grande era la paura dei genitori perch® i ragazzi erano 
tentati dai giochi sul ghiaccio. 
Come dimenticarsi la fatica per raggiungere la scuola a 
Poggio Ferrato nei periodi pi½ difficili delle stagioni au-
tunnale e invernale  percorrendo il sentiero accidentato 
sul bordo del calanco che sale verso la pineta per poi 
arrivare finalmente in Costa! 
Quando poi nevicava, sarebbe stato impossibile arrivarci 
se Gentile , il padre, con lôausilio di due assi uniti ante-
riormente e divaricati come unôenorme ñVò trascinati 
dai buoi non avesse aperto il passo a tutti i bambini che 
dovevano andare a scuola. 
La fatica era anche maggiore perch® ogni bambino do-
veva portare da una parte la cartella e dallôaltra un pezzo 
di legna per alimentare la stufa nellôaula. 
A volte i bambini, per il troppo freddo, si fermavano da 
Virginia in Costa per riprendere un poô il fiato e per scal-
darsi vicino alla stufa. 
Anche la corrente elettrica non esisteva e venivano uti-
lizzate le lucerne a petrolio. 
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Una volta Rita ancora piccola, durante lôoperazione di 
accensione dello stoppino si era bruciata un poô sul pet-
to e sul viso. 
Unôesperienza dolorosissima mentre i genitori erano 
momentaneamente andati a far visita ai vicini di Sola-
ro. 
 
28.11.2010 
Rita Campetti 

Evidenziata in giallo 
la Casella 
 

  



 

PIAN  D¦  LOGĎ 
 
Eô ricorrente nella memoria degli anziani del paese il 
richiamo del lago di Poggio Ferrato, anche se nessuno 
di loro lôha mai visto, ne sentivano parlare dai loro 
vecchi. 
Ogni tanto, quando meno te lo aspetti, balza fuori ñAl 
pian d¿  log¹ò per indicare un posto preciso di riferi-
mento del paese. 
Si pu¸ notare che nella parte bassa dellôabitato si erge 
una piccola collinetta chiamata ñBoschettoò ricoperta 
di roverelle; guardando verso valle sul lato destro si 
alza dolcemente il ñPoggioloò sulla cui sommit¨ si erge 
lôabitazione attuale di Castelli Marco. 
Si racconta che una volta queste due alture erano col-
legate da un basso terrapieno che naturalmente per-
metteva la raccolta dellôacqua delle sorgenti a monte, 
ancora oggi esistenti, creando questo piccolo lago. 
Un probabile smottamento del terreno con scivola-
mento verso valle dello  strato superficiale, fenomeno 
ancora oggi diffuso in questo territorio, ha rimosso la 
barriera che permetteva lôaccumulo dellôacqua. 
 
15.01.2011 
Anselmo Lanzarotti 
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Il boschetto di rove-
relle e  ñil Poggioloò 
 



 

LA COOPERATIVA  
(Articolo della ñProvinciaò di Pavia) 
 
 

ñMIRACOLOò IN VAL DI NIZZA 
 

La cooperativa li ha fermati 
 
Eô COSIô FINITO LO SPOPOLAMENTO DI POG-
GIO FERRATO ï UN ESEMPIO PER TUTTO 
LôOLTREPOô PAVESE 
Dal nostro inviato Gianni Locatelli 
 
 

             Val di Nizza 26 Novembre (1971 ï 1972) 
 
Per un contadino si sa, la terra ¯ tutto. Quella ñsuaò, di-
fesa e insieme isolata dagli argini; una realt¨ che non si 
tocca senza toccare qualcosa che ¯ nel sangue da gene-
razioni. Anche quando ¯ solo un fazzoletto ritagliato su 
un fianco della montagna. Una terra, insomma, che per 
viverci non basta pi½. Cos³ non resta che cercare un po-
sto in fabbrica, gi½ in pianura e andarsene. Eô una deci-
sione che in queste valli dellôOltrepo pavese hanno pre-
so in molti; i giovani in testa. Ed ¯ stato cos³ anche per 
Poggio Ferrato, una frazione di Val di Nizza pi½ nota ai 
cacciatori che ai disegnatori di carte geografiche. 
Ebbene anche al cacciatore pi½ distratto capita da qual-
che tempo di accorgersi che a Poggio Ferrato qualcosa 
sta cambiando. Sui fianchi delle colline cô̄ gente che 
lavora  (magari a piantar viti), gli argini tra un podere e 
lôaltro sono scomparsi  (livellati da robusti colpi di ru-
spa), si vedono in giro anche uomini sulla quarantina, 
di unôet¨, cio¯, che altrove, nella zona, ha gi¨ scelto la 
fabbrica.  
Il merito ¯ tutto della Cooperativa, che a Poggio Ferrato 
ha fatto davvero il miracolo. Anzi due miracoli: tratte-
nere gli ultimi coltivatori  diretti e convincerli a mettere 
tutto assieme. Terra braccia  e sacrifici. Soprattutto la 
terra, cancellando confini costruiti in decenni di parti-
colarismo. 
Braccia e sacrifici sono arrivati a ruota. Tanto che oggi, 
dopo un anno e mezzo di vita, i dieci soci della coopera-
tiva di Poggio Ferrato lavorano insieme 2.000 pertiche 
coltivate a frutteto, a vigna, a prato , a grano; hanno una      
stalla con 150 bestie da carne importate dalla Francia; 

hanno in progetto un macello  

 

Lôex Cooperativa  
aveva  coltivato a vi-
gneto questo pendio. 
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aziendale e la possibilit¨  di allargare lôattivit¨ zootecni-
ca utilizzando i pascoli a monte del paese. 

 

ñLôaspetto pi½ significativo ï dice il dott.  Luigi  Pani-
gazzi, assessore provinciale e animatore dellôiniziativa  - 
consiste comunque nel fatto che la cooperativa ¯ diven-
tata una specie di comunit¨. I soci e le loro famiglie si 
sentono ormai uniti da qualcosa di pi½ di un interesse 
materiale; lavorando insieme sui campi che sono ormai 
di tutti hanno maturato una coscienza collettiva davve-
ro nuova e diversaò . Tra lôaltro, uno degli scopi fissato 
dallo  statuto ¯ appunto quello ñdi migliorare le condi-
zioni materiali, igieniche, culturali e morali dei soci e 
delle loro famiglieò, stimolando altres³ ñlo spirito di soli-
dariet¨, di risparmio e di previdenzaò. 
 
Dal presidente, Agostino Castelli, viene la conferma del 
grosso significato che sta assumendo la cooperativa, 
non solo per Poggio Ferrato. 
Dopo quella sorta a Moglie, una vicina frazione di Ponte 
Nizza , questa ¯ la seconda cooperativa tra coltivatori 
diretti di tutta la zona. Ed ¯,  forse, anche lôunica alter-
nativa a un destino di spopolamento generale. 
Uscendo dalla stalla aziendale si presenta davanti, inon-
dato di sole, il panorama della valle e in lontananza ol-
tre il profilo delle colline, una cerchia di montagne gi¨ 
coperte di neve. Bello vero? Pensi ï dice un socio ï che 
quando ¯ venuto a vedere il terreno uno dellôispettorato, 
credeva lôavessimo spianato per farci una villa. Invece 
era proprio per la stalla . Ma se lo meritava un posto 
cos³ò .Gli altri della cooperativa , fanno tutti segno di si. 
A chiudersi in fabbrica non ci  pensano proprio pi½. 
 
29.12.2010 
Luigi Panigazzi 
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Stalla dellôex Coope-
rativa 
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I MULINI DELLA VAL DI NIZZA  
(Da una ricerca di Chiara Schiavi) 

 
Allôinizio del secolo scorso unôattivit¨ rilevante della no-
stra valle era legata ai mulini, testimonianza della co-
piosit¨ dôacqua del torrente Nizza. 
La toponomastica locale rileva tuttora sette mulini ubi-
cati a sinistra del Nizza, scendendo la valle troviamo: 
 
Molino del Rettore, funzionante fino agli inizi del 1960; 
Molino Tognella-Meghina e Molino Carlotta; 
Molino del Prete e Molino del Gobbo, ristrutturati ed 
abitati; 
Molino Niccolino e Molino Nuovo. 
 
Côerano anche altri mulini ora scomparsi, il cui nome 
sopravvive nella memoria: 
 
Molino Garbarino, detto ñdar p¸vr ¸mò e 
il ñMuren ód Cavagnaò. 
 

 

 

Molino Niccolino 
 



 

La forza motrice che azionava la pesante ruota di ferro 
(poteva pesare fino a 19 quintali) era lôacqua, che veniva 
regolata da un preciso sistema di canali; tali canali face-
vano affluire alla ci¿sa, una specie di diga attigua al mu-
lino, lôacqua del Nizza, e qui mantenuta ad un livello 
costante per averne sempre a disposizione. 
Il controllo delle acque del torrente era compito del 
contadino, che si serviva di un sistema dôincastar sia per 
far affluire lôacqua alla ci¿sa sia per farla defluire quan-
do essa era colma; allora lôacqua veniva deviata nellôar-
gos, un canale che la riportava nel suo letto originale. 
Nella ci¿sa côera una specie di boccia che bloccava lôac-
qua, quando bisognava macinare essa veniva tolta: lôac-
qua scorreva in un tubo di ferro lungo circa 10-20 metri 
e cos³ metteva in movimento il pesante rºglon. 
Con il passare del tempo e in conseguenza dellôabbassa-
mento del livello dellôacqua si staccava la ruota dallôin-
granaggio e la si collegava alla cinghia che era elettrica. 
Quasi tutti i mulini disponevano di due mole (mºr) di 
sasso per macinare: una serviva per il grano da cui otte-
nere farina per alimentazione, lôaltra per meliga, casta-
gne o ghiande per gli animali. 
Il grano veniva versato nella tramoggia a piano terra e 
passava in quella del piano superiore per mezzo della 
fachin¯ra: una cinghia con specie di scodellini ad una 
determinata distanza lôuno dallôaltro. 
Il grano cos³ ñpescatoò prima di finire nella seconda tra-
moggia, veniva lasciato cadere nel ventulen, una sorta 
di setaccio sempre in movimento da destra a sinistra 
che separava i chicchi dello scarto, che finiva in un cas-
setto sottostante. Nel caso in cui questo dispositivo 
mancasse, si setacciava a mano il grano con i cribi pri-
ma di versarlo nella tramoggia a piano terra. 
Dalla seconda tramoggia il grano finiva nel calar®, un 
canale di legno a forma di coppo rovesciato, che lo por-
tava nel b¿rat.  
Il b¿rat era costituito da un cassone di legno, aperto da 
un lato, posto ad un metro e mezzo circa da terra in cui 
girava un perno di forma esagonale: il perno era di ferro 
con tre raggi di legno e ricoperto di seta che era di tre 
tipi diversi in modo da avere altrettante qualit¨ di fari-
na. 
Nel primo tratto cadeva la farina migliore il ñfioreò, che  
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Molino Niccolino 
La ruota e la macina 
 



 

si faceva finire con lôaiuto del cosiddetto rastlen, un ba-
stone con un pezzo di legno mobile in fondo, in un sac-
co bloccato con un cerchio di ferro ad un apposito buco 
del cassone di legno. 
Nel secondo tratto si raccoglieva con il parºt la farin±ta, 
una farina un poô pi½ rustica; nellôultimo tratto cadeva 
la crusca. 
La mºra che macinava per uso zootecnico disponeva, 
invece, di una sola tramoggia al piano superiore e i sac-
chi vi dovevano essere trasportati a spalle. 
La macinazione era pi½ semplice: la farina cadeva diret-
tamente nel sacco. 
 
Lôarte del murn¯, cos³ era chiamato il mugnaio, era 
dunque molto complessa e per questo si cominciava ad 
apprenderla fin da bambini, di solito tramandata di pa-
dre in figlio. 
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Ingranaggi ancora 
in legno dei  vecchi 
mulini. 


